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Coordinamento editoriale a cura del dott. rag. Luigi Lucchetti  

La raccolta delle pronunce più recenti della Corte di Cassazione in materia tributaria - rassegna.t.c@odcec.roma.it

E’ online il massimario tributario del mese di ottobre 2013. 

Di particolare interesse, a mio parere, il principio affermato in tema di diritto alla riduzione a metà dell’aliquota IRPEG per le attività commerciali compiute dagli enti religiosi. Secondo la S. C. occorre accertare che l'attività in concreto esercitata,  in via esclusiva o principale, non abbia carattere commerciale e, inoltre, in presenza di un'attività commerciale non prevalente su quella istituzionale, che la stessa sia in rapporto di strumentalità diretta ed immediata con i fini di religione e di culto.

E’ un approccio sostanzialista che non considera sufficiente l‘enunciazione degli scopi e delle finalità negli statuti degli enti religiosi (e in genere di tutti gli enti non commerciali), ma punta ad affermare il sostegno pubblico solamente a quelle attività che, nella loro concretezza fattuale, risultano meritevoli della contribuzione pubblica sotto forma di riduzione del prelievo fiscale.

Coerente con questa visione è la decisione che riguarda l’attività svolta da un consorzio d’imprese, il cui statuto lo auto qualifica ente senza fini di lucro. Non può essere  escluso che, limitandosi a garantire il procacciamento di commesse alle migliori condizioni alle imprese aderenti, un tale consorzio possa svolgere un'attività intrinsecamente commerciale, pur senza perseguire la realizzazione di profitti in proprio. La conseguenza potrebbe essere il mancato riconoscimento della ripercussione dei costi a carico delle imprese consorziate. 

 Attenzione ai termini d’impugnazione di quelle sentenze rese senza che la parte sia stata portata a conoscenza sia della data di trattazione in udienza che del deposito della sentenza.  Sull’altare della certezza del diritto si è sacrificata la remissione in termini della parte senza colpa. Con questa decisione, mutando l’indirizzo precedentemente espresso da un’altra Sezione della medesima Corte di Cassazione, è stato stabilito che il decorso del termine lungo d’impugnazione determina la definitività della sentenza. 









Dottor Luigi Lucchetti
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1. Ord. n. 23105 del 11 ottobre 2013

(emessa il 5 febbraio 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Olivieri

DUE RICHIESTE DI CHIARIMENTI ALLA CORTE EUROPEA DI GIUSTIZIA



Massima:

Il Collegio chiede alla Corte di Giustizia UE di rispondere alle seguenti questioni pregiudiziali:

a) se osti agli artt. 10 paragr. 2 e 12 del reg. CEE n. 2658/87 del Consiglio del 23.7.1987 nonché al principio di certezza del diritto, desumere dalle modifiche introdotte alle Note esplicative a corredo del capitolo 84 della Tabella dei dazi, Parte 2 dell'All. 1, dal regolamento CE n. 1549/06 della Commissione in data 17.10.2006 (che ha escluso le casse acustiche dalla voce 8471, se presentate separatamente dalle macchine automatiche per la elaborazione della informazione), elementi interpretativi per riconoscere che i prodotti importati dalla società ADL s.r.l. - descritti alla lett. A punti 1, 3 e 4 della presente ordinanza - esercitano una specifica funzione (riproduzione ed amplificazione del suono) "diversa" da quella della elaborazione dell'informazione;

b) se i prodotti importati dalla società ADL s.r.l. - descritti alla lett. A punti 1, 3 e 4 della presente ordinanza - in quanto "casse acustiche" commercializzate separatamente dalla macchina automatica per la elaborazione della informazione, debbano ritenersi dispositivi che "esercitano una specifica funzione diversa dalla elaborazione della informazione"' - ove tale debba essere considerata la funzione di riproduzione ed amplificazione del suono -, oppure non possano ritenersi unità di sistema esercenti una specifica funzione diversa dalla elaborazione della informazione in quanto, avuto riguardo alle specifiche caratteristiche tecniche (esclusivo collegamento con cavo USB; necessità di un sistema operativo MAC OS 9.) "non svolgono funzioni che potrebbero esercitare senza l'ausilio di una macchina del genere id est: di una macchina automatica per la elaborazione della informazione" (cfr. sentenze Corte giustizia 19.10.2000 in causa C-339/98, Peacock AG, punti 14 e 15 e 18.7.2007 in causa C- 142/06, Olicom, punti 20, 29 e 30 - pur se riferite ad altro genere di dispositivo - schede di rete e schede c.d. combinate - sembrano ricondurre l'assenza di funzioni specifiche "diverse", al duplice elemento dell'esclusivo funzionamento del dispositivo attraverso PC e della capacità di ricevere e trasformare in uscita i segnali trasmessi dall'elaboratore).

2. Ord. n. 23273 e 23274 del 14 ottobre 2013

(emessa il 10 ottobre 2013) della Corte Cass., Sez. VI Trib. - Pres. Rel. Cicala 

SI APPLICA ALLE CONTROVERSIE TRIBUTARIE LA RIFORMA DEL PROCESSO DI CASSAZIONE?



Massima:

Si sottopone al Primo Presidente l’opportunità di devolvere alle Sezioni Unite il problema della applicabilità o meno ai ricorsi per cassazione avverso le sentenze delle commissioni tributarie delle disposizioni modificative del codice di procedura civile contenute nel D.L. 22 giugno 2012, n. 83 [c.d. "Decreto crescita"] convertito con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. Ci si riferisce, in primo luogo, al “nuovo” n. 5) dell’art. 360 c.p.c. che restringe i vizi di motivazione che consentono l’intervento della Corte ai casi di “omesso esame circa un fatto decisivo per il giudizio che è stato oggetto di discussione tra le parti”. Anche il limitato intervento consentito dal “nuovo” numero 5) verrebbe poi in molti casi meno ove si applicasse anche alle vicende tributarie il principio (pur esso previsto nella legge 134/2012) della totale insindacabilità del difetto di motivazione in caso di “doppia conforme” cioè ove - come nel caso di specie - la decisione di secondo grado sia fondata “sulle stesse ragioni, inerenti alle questioni di fatto, poste a base della decisione impugnata”.
NOTA 

L’ordinanza cosi motiva:

Il Collegio ritiene che entrambe le disposizioni cui si è accennato trovino applicazione nei ricorsi contro le sentenze del giudice tributario; perché il comma 3 bis dell’art. 54 della citata legge secondo cui “le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano al processo tributario di cui al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546” riguarda solo il processo tributario vero e proprio (primo e secondo grado) delineato dalla legge 546/1992, mentre il giudizio di cassazione, anche ove verta in materia tributaria, non è più “processo tributario” ed è disciplinato dalle disposizioni del codice di procedura civile. 

L’espressione “processo tributario” può assumere, infatti, un duplice significato.

In senso sostanziale, è processo tributario qualunque controversia in cui si discuta di un rapporto tributario; mentre in senso processuale è “processo tributario” quello in cui si applicano regole procedurali specifiche, proprie appunto del “processo tributario” (le due nozioni normalmente coincidono, ma questa coincidenza non sempre si verifica).

Se si esamina il D. Legs. 546/1992 (che la norma esplicitamente richiama) si constata che il processo tributario di primo e secondo grado è un “processo” particolare retto - nei suoi tratti essenziali - da norme specifiche e dettagliate.

Il difensore che pretendesse di gestire un processo tributario di primo o secondo grado utilizzando esclusivamente il codice di procedura civile si troverebbe a mal partito.

Dunque le controversie tributarie, sono nella fase di merito, almeno nella normalità dei casi, gestite con uno strumento processuale specifico: il processo tributario.

Se invece si esamina l’unico articolo del D. Legs. 546/1992 che riguarda il giudizio di cassazione si constata che le controversie tributarie non danno luogo ad un “processo tributario” di Cassazione; anche perché il D. Legs (delegato) 546/1992 si guarda bene dall’enunciare alcuna regola specifica; e ciò in osservanza dell’art. 30 della legge delega 413/1991 che non conteneva alcuna delega in proposito (mentre regole specifiche riguardano la procedura di riassunzione della controversia avanti al giudice di merito, cioè una fase compresa nella delega).

Appare cioè assai difficile, per non dire impossibile, parlare di un “processo tributario di cassazione di cui alla legge 546/1992” a fronte di una disposizione (art. 62 D. Legs. 546/1992) che si limita a ribadire: “avverso la sentenza della commissione tributaria regionale può essere proposto ricorso per cassazione per i motivi di cui ai numeri da 1 a 5 dell'art. 360, comma 1, del codice di procedura civile. Al ricorso per cassazione ed al relativo procedimento si applicano le norme dettate dal codice di procedura civile in quanto compatibili con quelle del presente decreto”.

La situazione sarebbe ovviamente diversa se fosse legge la proposta elaborata dal CNEL e che contiene una specifica e dettagliata disciplina del giudizio tributario di legittimità, nettamente differenziato rispetto al “comune” giudizio di cassazione .

Del resto se esistesse un “processo tributario di cassazione” sarebbe logico consentire il patrocinio avanti alla Corte a quei medesimi soggetti che possono assumere l’assistenza tecnica dei contribuenti avanti ai giudici di primo e di secondo grado (così come sembra prospettare il progetto dello CNEL). Ma così oggi non è.

Tuttavia si deve prender atto che nella dottrina sembra prevalere l’opinione opposta secondo cui la riforma in questione non tocca il processo di cassazione, quando formino oggetto di ricorso sensentenze delle Commissioni Tributarie. E sembra opportuno che la soluzione di un problema che coinvolge un così ampio numero di ricorsi venga devoluta alle Sezioni Unite in modo da ottenere una pronuncia vincolante per i collegi ordinari, e che costituisca un sicuro punto di riferimento anche per coloro che debbono redigere ricorsi.

3. Sent. n. 22502 del 2 ottobre 2013

(emessa il 23 maggio 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Virgilio

L’IMPUGNAZIONE TARDIVA (PER ESSERE AMMESSI AL CONDONO) è ABUSO DI DIRITTO



Massima:

ABUSO DI DIRITTO – INPUGNAZIONE TARDIVA 

L'impugnazione tardiva a fini meramente strumentali, per creare cioè artificiosamente un contenzioso che permetta il pagamento di una minore imposta rispetto a quanto accertato attraverso l’applicazione di disposizioni di “condono”, non può sortire l'effetto voluto poiché il pagamento di una somma inferiore si può consentire solo quando abbia per contropartita l'eliminazione di un contenzioso, non quando tale contenzioso non sussista più per essere l'atto impositivo divenuto definitivo, in assenza di tempestiva impugnazione, ancor prima dell'intervento della normativa sul condono invocato; si deve essere, cioè, in presenza di liti "reali", che abbiano ancora un margine di incertezza, dovendo escludersi ogni interpretazione che consenta di rimettere in discussione, oltre ogni limite temporale, atti impositivi ormai da tempo divenuti definitivi e perciò non più "litigiosi", neppure potenzialmente, posto che, diversamente opinando, la normativa in materia di condono, lungi dal deflazionare il contenzioso, indurrebbe invece un contenzioso artificioso e strumentale. Questo orientamento va precisato e supportato facendo riferimento sia ai canoni generali di correttezza e buona fede - sempre più valorizzati nei rapporti obbligatori in genere ed in quelli tra fisco e contribuente in particolare (L. n. 212 del 2000, art. 10) -, sia ai principi di lealtà processuale (art. 88 c.p.c.) e del giusto processo (art. 111 Cost.). Deve ritenersi, infatti, che costituisce violazione di detti principi e configura, in particolare, una forma di abuso del processo l'utilizzazione di strumenti processuali per perseguire finalità eccedenti o deviate rispetto a quelle per le quali l'ordinamento appresta alla parte tali mezzi di tutela della propria posizione sostanziale. 

NOTA

cfr. Cass., sez. un., n. 23726 del 2007, nonché Cass. nn. 28719 del 2008, 28286 del 2011, 6664 del 2013.

4. Sent. n. 22506 del 2 ottobre 2013

(emessa il 23 maggio 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Virgilio

LE NULLITà DELLA SENTENZA NON POSSONO ESSERE DEDOTTE CONTESTANDO LA CARTELLA CHE VI DIA ESECUZIONE



Massima:

Solo nell'ambito del medesimo processo (e delle diverse fasi di impugnazione), ai sensi dell'art. 161 c.p.c., è consentito dedurre errori, nullità, illegittimità o irregolarità in esso verificatesi, ed ove tali deduzioni intervengano in un diverso processo il giudice adito non ha il potere, neanche in via incidentale, di rilevare, dichiarare c/o correggere gli eventuali errori o le nullità ed illegittimità dell'altro processo, con conseguente inammissibilità per difetto di interesse della parte alla relativa proposizione; pertanto, il giudice tributario, investito dell'impugnazione di un atto, non può estendere il suo potere di cognizione incidentale fino ad involgere anche la giuridica esistenza e la sorte processuale del titolo giudiziale posto a fondamento della pretesa tributaria, non potendosi, in tale sede, rimuovere dall'ordinamento provvedimenti processuali definitivi, solo perché ritenuti errati (o anche inesistenti o abnormi), in quanto trattasi di situazioni deducibili nel giudizio preordinato alla formazione del titolo stesso (anche, ove ne ricorrano i presupposti, mediante l'impugnazione tardiva ex art. 327 c.p.c., comma 2), oppure con i mezzi di impugnazione straordinaria (quale, ad esempio, l'opposizione di terzo ex art. 404 c.p.c.), o, in casi eccezionali, mediante autonoma azione di accertamento negativo (actio nullitatis). 

5. Sent. n. 23315 del 15 ottobre 2013

(emessa il 28 marzo 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Cigna

LE PRECLUSIONI PROCESSUALI SCATTANO SOLO NEL MOMENTO IN CUI LA PARTE SI MUNISCE DI DIFENSORE (NELLE CAUSE IN CUI IL DIFENSORE è OBBLIGATORIO)



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO – PROCESSO IN CUI È OBBLIGATORIA L’ASSISTENZA DEL DIFENSORE – PRECLUSIONI PROCESSUALI – SCATTANO SOLO CON IL PRIMO ATTO DEL DIFENSORE

Nel caso in cui - in una causa di valore superiore ad Euro 2.582,28 - la parte, dopo avere proposto personalmente il ricorso, sani l'irritualità del detto ricorso, munendosi di assistenza tecnica, è al primo atto del difensore che vanno ricollegate le prescritte preclusioni processuali; e siffatta interpretazione appare l'unica compatibile con l'esercizio effettivo del diritto di difesa di cui all'art. 24 Cost., essendo indubbio che, una volta ritenuto dal legislatore necessaria (per i giudizi di importo superiore ad Euro 2.582,28) l'assistenza tecnica, deve essere consentito al difensore abilitato la più ampia difesa del contribuente, senza che la stessa sia limitata (pena, appunto, la violazione dell'art. 24 Cost.) da precedenti impostazioni del contribuente, difesosi personalmente, e quindi, (come detto) in modo non rituale (di conseguenza viene ritenuta tempestiva la eccezione di carenza di legittimazione passiva del contribuente sollevata dal difensore con l’atto di suo intervento nel giudizio).

6. Sent. n. 22506 del 2 ottobre 2013

(emessa il 11 aprile 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Cigna

SCONTI IRPEG ED ENTI ECCLESIASTICI



Massima:

Al fine del riconoscimento del beneficio della riduzione alla metà dell'aliquota dell'IRPEG, ai sensi del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601, art. 6, lett. H, in favore degli enti equiparati a quelli di beneficenza od istruzione, come gli enti ecclesiastici con fini di religione o di culto, non è sufficiente che detti enti siano sorti con tali enunciati fini, ma occorre altresì accertare, alla stregua del coordinamento della citata norma con il D.P.R. 29 settembre 1973, n. 598, artt. 1 e 2, istitutivo dell'IRPEG, che l'attività in concreto esercitata dagli enti medesimi (come descritta nell'atto costitutivo, con precisa indicazione dell'oggetto, ovvero, in difetto, come effettivamente svolta) non abbia carattere commerciale, in via esclusiva o principale, e, inoltre, in presenza di un'attività commerciale di tipo non prevalente..., che la stessa sia in rapporto di strumentalità diretta ed immediata con quei fini di religione e di culto, e quindi non si limiti a perseguire il procacciamento dei mezzi economici al riguardo occorrenti, dovendo altrimenti essere classificata come "attività diversa", soggetta all'ordinaria tassazione; anche i soggetti che non svolgono in via esclusiva o prevalente attività commerciale, ma sono identificati e qualificati in base al fine che istituzionalmente perseguono, hanno diritto all'agevolazione di cui al più volte richiamato art. 6, qualora l'attività commerciale sia in un rapporto di strumentalità diretta ed immediata con il fine stesso, con la conseguenza che non è tale un'attività volta al procacciamento di mezzi economici, quando, per l'intrinseca natura di esso o per la sua estraneità rispetto al fine (di religione o di culto), non sia con esso coerente in quanto indifferentemente utilizzabile per il perseguimento di qualsiasi altro fine; quando, cioè, si tratti di un'attività volta al procacciamento di mezzi economici da impiegare in un'ulteriore attività direttamente finalizzata, quest'ultima, al culto o alla religione.

7. Sent. n. 23752 del 21 ottobre 2013

(emessa il 23 settembre 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cirillo, Rel.Valitutti

IL RIMBORSO DELL’IVA È SEMPRE DOVUTO



Massima:

Secondo il principio di neutralità dell'IVA, enunciato dalla 6^ Direttiva 77/388/CEE del 17.5.77, in materia di armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alle imposte sulla cifra di affari (temporalmente applicabile alla fattispecie concreta), e dalla Direttiva 2006/112/CE del 28.11.06, relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto, il cedente o il prestatore che abbia versato IVA non dovuta, in base al diritto dell'Unione Europea, ha diritto alla restituzione dell'imposta corrisposta e dei relativi interessi. E tale diritto non può essere escluso per il fatto che la fattura, erroneamente emessa, non sia stata rettificata dal cedente o dal prestatore, atteso che, ogni qual volta la procedura di rettifica prevista dal diritto nazionale non sia attivabile, il diritto al rimborso - in applicazione del principio di neutralità dell'IVA, in forza del quale il cedente o il prestatore che abbiano versato l'imposta nell'esercizio della loro attività di impresa ne devono restare immuni - non può tuttavia essere denegato. (C. Giust. 19.7.12, C- 591/10, C. Giust. 11.4.13, C-138/12), laddove, come nel caso di specie, l'avvenuto pagamento dell'imposta in misura superiore a quella dovuta escluda l'arricchimento senza giusta causa dell'avente diritto al rimborso (C. Giust. 18.6.09, C- 566/07). Di conseguenza, in ipotesi di indebito tributario – ricorrente sia quando l'imposta non è affatto dovuta, sia quando il relativo importo debba essere rimodulato - il ricorso, da parte del contribuente, alla procedura di variazione ai sensi del D.P.R. n. 633 del 1972, art. 26 non è obbligatorio, ma è rimesso alla sua libera scelta, ben potendo il medesimo sempre optare per l'esercizio dell'azione generale di rimborso D.Lgs. n. 546 del 1992, ex art. 21.

NOTA

Cfr. la sentenza n. 10819 del 5 maggio 2010: nel caso di reverse charge, l’inosservanza da parte del contribuente delle formalità prescritte dalla normativa nazionale, ossia dell’obbligo di emettere autofattura, non può privarlo del suo diritto a detrazione, giacché il principio di neutralità fiscale esige che la detrazione dell’IVA a monte sia accordata se gli obblighi sostanziali sono soddisfatti, anche se taluni obblighi formali siano omessi dai soggetti passivi (Corte di giustizia CEE, sent. 8.5.2008, in cause riunite C-95/07, C-96/07). Pertanto l’operatore italiano che acquista da operatore straniero comunitario pubblicazioni stampate in uno Stato terzo extra-comunitario (SCV) e le trasporta direttamente in Italia da tale Stato terzo, senza emettere autofattura, ma registrando la fattura emessa dal cedente comunitario, ha diritto di detrarre l’IVA assolta o dovuta in relazione ai beni importati dall’ammontare dell’imposta relativa a tutte le operazioni effettuate nell’esercizio dell’impresa (articolo 19, D.P.R. n. 633/1972). Dunque, qualora gli obblighi sostanziali siano stati assolti, sia pure in forma irregolare (non secondo il meccanismo dell’inversione contabile), è solo dovuta la sanzione nella misura stabilita dall’articolo 6, co. 9 bis, D. L.vo l8 dicembre 1997, n. 471, norma introdotta dall’articolo 1, co. 155, legge 24 dicembre 2007, n. 244.

8. Ord. n. 23690 del 18 ottobre 2013

(emessa il 9 ottobre 2013) della Corte Cass., Sez. VI T. - Pres. Cicala. Rel. Bognanni
AVVISO DI ACCERTAMENTO E VIOLAZIONE DEL TERMINE DILATORIO UN LAPSUS DELLA SEZIONE TRIBUTARIA



Massima:

AVVISO DI ACCERTAMENTO – AVVISO DI IRROGAZIONE DELLE SANZIONI – TERMINE DILATORIO DI 60 GIORNI DAL RILASCIO DI COPIA DEL PROCESSO VERBALE – VIOLAZIONE- AMBITO DI APPLICAZIONE – VIOLAZIONE – CONSEGUENZE

Le garanzie di cui alla L. n. 212 del 2000, art. 12, si riferiscono espressamente agli accessi, ispezioni e verifiche fiscali eseguiti "nei locali destinati all'esercizio di attività commerciali, industriali, agricole, artistiche o professionali", che debbono appunto essere giustificati da "esigenze effettive di indagine e controllo sul luogo" (art. 12, comma 1); le suddette garanzie sono apprestate esclusivamente a favore del contribuente verificato (in loco) e non anche del terzo a carico del quale siano (come nel caso di specie) emersi dalla detta verifica dati, informazioni od elementi utili per la emissione di un avviso di accertamento nei suoi confronti. Si può poi aggiungere ad “abundantiam” che la violazione della norma secondo cui l’avviso di irrogazione delle sanzioni (così come l’avviso di accertamento), secondo quanto previsto dalla L. 27 luglio 2000, n. 212, art. 12, comma 7, "non può essere emanato prima della scadenza del termine di sessanta giorni dal rilascio al contribuente della copia del processo verbale di chiusura delle operazioni ispettive, "salvo casi di particolare e motivata urgenza” non determina la nullità dell’atto impositivo attesa la natura vincolata dell’atto rispetto al verbale di constatazione sul quale si fonda e considerata la mancanza di una specifica previsione normativa in tal senso.

NOTA

L’obiter dictum contenuto nella seconda parte della massima ha suscitato particolare interesse perché si pone in contrasto con la sentenza delle Sezioni Unite n. 18184 del 29 luglio 2013.

9. Sent. n. 22516 del 2 ottobre 2013

(emessa il 12 giugno 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Virgilio

FALLIMENTO DEL DATORE DI LAVORO E RECUPERO DEL CREDITO DI IMPOSTA



Massima:

CREDITO DI IMPOSTA – RECUPERO DA PARTE DEL DATORE DI LAVORO – FALLIMENTO – CONDIZIONI

In caso di fallimento del datore di lavoro "contribuente", l'insinuazione al passivo del Fondo di garanzia, in via di surrogazione, nel credito complessivo del lavoratore per TFR, comprendente anche le ritenute fiscali gravanti sullo stesso, operate dal Fondo al momento del pagamento, e costituisce l'unica fonte giuridica del diritto del datore di lavoro e, per esso, del suo fallimento, a recuperare il credito di imposta in questione, perché solo con tale insinuazione deve ritenersi verificato il presupposto (pagamento del TFR da parte dello stesso datore di lavoro fallito) che legittima l'utilizzo del corrispondente "credito di imposta" attribuito specificamente dal legislatore che, di conseguenza, deve essere corrispondentemente restituito.

NOTA

Cfr. la sentenza n. 24672 del 28 novembre 2007: solo a seguito dell’insinuazione nel fallimento del Fondo di Garanzia istituito presso l’INPS allo scopo di garantire, in sostituzione del datore di lavoro, la corresponsione del TFR ai lavoratori, il fallimento ha diritto alla restituzione dell’imposta sugli accantonamenti per fine rapporto, istituita dai commi 211 e 213 dell’art. 3 della legge 662/1996 (dal momento che il diritto a tale restituzione sorge con il pagamento del TFR ai dipendenti).

10. Sent. n. 24014 del 23 ottobre 2013 

(emessa il 17 dicembre 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Valitutti

CONSORZIO ED ATTIVITà COMMERCIALE



Massima:

La natura di ente non a fini di lucro rivestita da un Consorzio - desumibile dallo statuto - non esclude che il medesimo possa svolgere un'attività intrinsecamente commerciale, pur senza perseguire la realizzazione di profitti in proprio, limitandosi l'organizzazione de qua a garantire il procacciamento di commesse alle migliori condizioni di mercato possibili alle imprese ad esso aderenti. È quindi logico che, al pari di tutti i soggetti che svolgono attività commerciale, il Consorzio tragga da essa dei ricavi, parte dei quali diretti a coprire i costi di gestione; la natura di ente non avente finalità di lucro, rivestita dal Consorzio, non implica affatto che siffatti costi di gestione debbano obbligatoriamente cedere a carico delle imprese consorziate. 

11. Sent. n. 24022 del 23 ottobre 2013 

(emessa il 25 maggio 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Perrino

RECUPERO DELL’IVA EVASA E COMPENSAZIONE



Massima:

L'Amministrazione finanziaria che accerti l'omessa registrazione e fatturazione, in qualunque forma idonea, da parte del committente, delle prestazioni di servizi ricevute da soggetto straniero privo di stabile organizzazione in Italia che non abbia ivi nominato un proprio rappresentante fiscale, trattandosi di violazione di obblighi sostanziali, può recuperare l'IVA evasa, che non può essere compensata ex post in virtù di esercizio tardivo del diritto di detrazione.

12. Sent. n. 23329 del 15 ottobre 2013

(emessa il 8 luglio 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cirillo, Rel. Olivieri

IL LEASING SOLO IN CERTI CASI È UNA CESSIONE DI BENE IMMOBILE



Massima:

Non è sufficiente qualificare il contratto di leasing (che normalmente ha come oggetto la prestazione di servizi) come traslativo per configurare una "cessione di bene immobile" sottratta alla applicazione del regime del plafond D.P.R. n. 633 del 1972, ex art. 8, comma 1, lett. c), occorrendo invece dimostrare che le parti contraenti hanno convenuto con efficacia vincolante per entrambe il trasferimento della proprietà del bene (o comunque di potere disporre del bene) alla scadenza del rapporto contrattuale di leasing, ipotesi questa che non è stata neppure allegata dalla parte ricorrente.

13. Sent. n. 23323 del 15 ottobre 2013 

(emessa il 26 giugno 2013) della Corte Cass., Sez. V - Pres. Cappabianca, Rel. Crucitti

LA SEZIONE QUINTA SMENTISCE LA SEZIONE SESTA



Massima:

In tema di contenzioso tributario, il D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, art. 38, comma 3, il quale esclude la decadenza dall'impugnazione per il decorso del termine (all'epoca annuale) "se la parte non costituita dimostri di non avere avuto conoscenza del processo per nullità della notificazione del ricorso e della comunicazione dell'avviso di fissazione dell'udienza" presuppone che sussista la situazione di "ignoranza del processo" ovvero che la parte dimostri di non averne avuto alcuna conoscenza; tale situazione non si ravvisa in capo al ricorrente, costituito in giudizio, cui non può dirsi ignota la proposizione del ricorso nè è necessario, per ravvisare quella conoscenza, che gli sia stata anche comunicata la data dell'udienza di discussione (come previsto dal D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, art. 19, comma 4, ed ora dal D.Lgs. 31 dicembre 1996, n. 546, art. 22) benché questa omissione comporti la nullità della sentenza del primo giudice la quale si converte, ai sensi dell'art. 161 c.p.c., in motivo di impugnazione esperibile nei termini di legge, la cui inosservanza determina il passaggio in giudicato della sentenza stessa.

NOTA

La sentenza da atto che dall’indirizzo consolidato (accolto nella sentenza stessa),

“si è, da recente, discostata questa stessa Sezione la quale, con sentenza n. 6048 emessa in data 11.3.2013, ha affermato il diverso principio secondo cui nelle controversie in cui non risulti applicabile l'istituto della rimessione in termini dell'art. 153 c.p.c., comma 2 (introdotto dalla L. 18 giugno 2009, n. 69), il termine lungo per impugnazione delle sentenza di cui all'art. 327 c.p.c., comma 1, decorre, per la parte cui non siano stati debitamente comunicati nè l'avviso di trattazione dell'udienza (D.Lgs. n. 546 del 1992, ex art. 22) nè il dispositivo della sentenza (ex art.37 del d.lgs. cit.) dalla data in cui essa ha avuto conoscenza di tali sentenze.

La pronuncia giustifica il discostamento dall'orientamento tradizionale su un'interpretazione ispirata ai principi costituzionali (art. 111 Cost.) ed a quelli della Corte Europea (art. 6 CEDU) come già richiamati da questa Corte (nella diversa ipotesi di overrulling) con riferimento all'istituto della remissione in termini di cui all'art. 153 c.p.c., comma 2, come introdotto dalla L. n. 69 del 2009 (qui non applicabile ratione temporis).

Il Collegio ritiene, però, di non discostarsi dall'orientamento consolidato perché conforme al principio dell'intangibilità del giudicato e della certezza delle situazioni giuridiche e coerente sia ai principi costituzionali che a quelli dell'ordinamento comunitario.

Sotto il primo profilo si è, infatti, già escluso (Cass. n. 10497/03; id. n. 24913/2008) ogni profilo di contrasto con gli artt. 24 e 3 Cost., poiché - anche alla luce delle indicazioni della sentenza n. 584 del 1980 della Corte costituzionale - una diversa disciplina del termine in argomento altererebbe il sistema delle impugnazioni, nel quale la decorrenza fissata con riferimento alla pubblicazione è un corollario del principio secondo cui, dopo un certo lasso di tempo, la cosa giudicata si forma indipendentemente dalla notificazione della sentenza ad istanza di parte, sicché lo spostamento del "dies a quo" dalla data di pubblicazione a quella di comunicazione non solo sarebbe contraddittorio con la logica del processo ma restringerebbe irrazionalmente il campo di applicazione del termine lungo di impugnazione alle parti costituite in giudizio, alle quali soltanto la sentenza è comunicata "ex officio". E si è, altresì, rilevato come il regime delineato dall'art. 327 c.p.c., comma 1, fosse stato ritenuto conforme al dettato costituzionale, in ragione della congruità del termine annuale previsto dalla norma (nella previsione antecedente alla legge n.69 del 2009) e del dovere di vigilanza della parte costituita in giudizio, in quanto coerentemente ispirato al necessario bilanciamento dell'inviolabile diritto di difesa con ineludibile principio di certezza delle situazioni giuridiche (cfr. Cass. n. 25320/2010 cherichiama C. Cost n. 297/08).

Sotto il secondo profilo, con la stessa pronuncia sopra indicata (Cass. n. 25320/2010), si è rilevato come, nell'ambito dell'ordinamento comunitario, la stessa Corte di Giustizia ha consolidatamente riconosciuto "l'importanza che il principio dell'autorità di cosa giudicata riveste sia nell'ordinamento giuridico comunitario sia negli ordinamenti giuridici nazionali e la necessità "al fine di garantire sia la stabilità del Diritto e dei rapporti giuridici, sia una buona amministrazione della giustizia" che "le decisioni giurisdizionali divenute definitive dopo l'esaurimento delle vie di ricorso disponibili non possano essere più rimesse in discussione" (cfr. C. G. 3.9.2009 in causa C - 2/08 Olimpiclub, intervenuta su questione pregiudiziale proposta proprio da questa Corte e, altresì, C.G. 30.9.2003 in causa 224/01 Kobler; C.G. 16.3.2006 in causa C-234/04 Kapfer).

È stato così, condivisibilmente, affermato che il giudicato interno correttamente formatosi ai sensi dell'art. 327 c.p.c., è intangibile (cfr. C.G. 1.6.1999 in causa C-126/97 Eco swiss) e che detta norma, in quanto di generalizzata applicazione è connaturalmente insuscettibile di determinare discriminazioni in danno di situazioni di natura comunitaria (così salvaguardando il principio di equivalenza), giacché come rilevato da C. Cost, 297/08 realizza concretamente - in considerazione della congruità del termine fissato dall'art. 327 c.p.c., e del dovere di vigilanza esigibile dalla parte costituita in giudizio l'equilibrato bilanciamento delle esigenze del diritto di difesa con quelle del principio di certezza delle situazioni giuridiche, principio quest'ultimo che la stessa Corte di Giustizia reputa ineludibile salvaguardare, attraverso la previsione dell'intangibilità delle "decisioni giurisdizionali divenute definitive dopo l'esaurimento delle vie di ricorso o dopo la scadenza dei termini previsti per questi ricorsi".

14. Sent. n. 23123 del 11 ottobre 2013 

(emessa il 17 luglio 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Chindemi

OMESSA PRESENTAZIONE DI PIù DICHIARAZIONI E CuMULO MATERIALE DELLE SANZIONI



Massima:

In caso di omessa presentazione nei termini da parte dei soggetti abilitati a prestare assistenza fiscale nonché degli intermediari incaricati della trasmissione delle dichiarazioni, di più dichiarazioni di sostituti d'imposta, è applicabile il cumulo formale con l'applicazione di una sanzione per ognuna delle violazioni commesse e non il cumulo giuridico. Non trattandosi di un'unica sanzione, ma di pluralità di sanzioni, non può poi trovare applicazione la L. n. 689 del 1981, art. 10, in quanto il limite massimo previsto da tale norma (Euro 10.329), ove applicabile, si riferisce alla sanzione relativa al singolo illecito.

15. Sent. n. 22528 del 2 ottobre 2013

(emessa il 11 luglio 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Iofrida
LA NOTIFICA DELL’APPELLO AL CONTRIBUENTE DEFUNTO



Massima: 

La notifica dell'atto introduttivo del giudizio di secondo grado, effettuata nei confronti di un soggetto di cui si conosceva l'intervenuto decesso, è da considerare nulla, essendo necessario comunque individuare gli eredi della parte vittoriosa in primo grado, cui indirizzare l'impugnazione. L'atto di impugnazione della sentenza, nel caso di morte della parte vittoriosa, deve essere rivolto e notificato agli eredi, indipendentemente sia dal momento in cui il decesso è avvenuto, sia dalla eventuale ignoranza dell'evento, anche se incolpevole, da parte del soccombente; con la precisazione che ove l'impugnazione sia proposta invece nei confronti del defunto, non può trovare applicazione la disciplina dell'art. 291 c.p.c. L'esigenza di tutela della buona fede di una parte non possono compromettere il diritto di difesa dell'altra parte, ed il fondamento del dovere di indirizzare l'atto di impugnazione nei confronti degli eredi della parte vittoriosa è posto nel basilare principio enunciato dall'art. 101 c.p.c., e ora ribadito dal nuovo testo dell'art. 111 Cost., secondo cui "ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti"; il che comporta anche che il processo si debba svolgere nei confronti della "giusta parte", quale non può evidentemente essere considerata la persona non più in vita, nel cui universum ius sono subentrati i successori. Ne consegue che l'eccezionale deroga introdotta dall'art. 300 c.p.c., che consente la prosecuzione del giudizio nei confronti della parte deceduta, se il suo procuratore non dichiara o notifica l'evento, non può essere ritenuta operante indefinitamente, anche nell'eventuale grado successivo del giudizio, in cui si da luogo a un nuovo rapporto processuale ulteriore e distinto, anche se collegato a quello ormai esaurito con la pronuncia della sentenza. Inoltre il difetto assoluto della qualità di "giusta parte" nel defunto comporta che all'invalidità derivante dall'instaurazione nei suoi confronti del giudizio di impugnazione non può essere posto rimedio mediante lo strumento della rinnovazione, apprestato dall'art. 291 c.p.c., dal momento che non si verte nell'ipotesi di "un vizio che importi nullità nella notificazione della citazione", qual è quello previsto da detta norma, ma di un errore incidente sulla vocatio in ius, in quanto rivolta verso un soggetto diverso da quello che avrebbe dovuto esserne il destinatario.

16. Sent. n. 22510 del 2 ottobre 2013

(emessa il 12 giugno 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Virgilio

GLI ADEMPIMENTI DEL CONTRIBUENTE CHE SOTTOSCRIVA UN ACCERTAMENTO CON ADESIONE



Massima:

ACCERTAMENTO CON ADESIONE

L'esecuzione di entrambi i previsti adempimenti - pagamento della prima rata e prestazione della garanzia - rappresenta il presupposto fondamentale ed imprescindibile per l'efficacia della procedura di accertamento per adesione, e non una mera modalità esecutiva; quando, pertanto, sia stata omessa la prestazione della garanzia, la procedura dell'accertamento con adesione non può dirsi perfezionata, e permane, nella sua integrità, l'originaria pretesa tributaria; la circostanza che il pagamento rateale, a garanzia del quale la garanzia deve essere prestata, venga realmente effettuato non è idonea a mutare i termini della questione, in quanto, in base al sistema normativo in esame, la conciliazione produce i suoi effetti nei riguardi del rapporto giuridico tributario solo con la sua perfezione, che, in caso di pagamento rateale, presuppone che i futuri versamenti siano assicurati (mediante la prestazione della garanzia) e non rimessi alla mera diligenza del debitore. Entro 20 giorni dalla redazione dell'atto (disciplinata dall'art. 7), deve avvenire - in caso di rateizzazione - solo il versamento della prima rata, mentre la prestazione della garanzia, deve avvenire nei dieci giorni successivi al versamento della prima rata, termine entro il quale il contribuente deve far pervenire all'Ufficio la quietanza del versamento e, appunto, la documentazione relativa alla prestazione della garanzia. Tuttavia, il termine di dieci giorni non è stabilito a pena di invalidità della procedura: ciò sia perché la norma non prevede una tale sanzione, sia perché quel che rileva, ai fini del perfezionamento della definizione (con il rilascio al contribuente di copia dell'atto), e quindi del mantenimento del beneficio del pagamento dilazionato, è esclusivamente il fatto che l'Ufficio, per ovvie esigenze di certezza giuridica in ordine alla riscossione delle somme dovute, abbia, in tempo utile, la prova del pagamento della prima rata e della prestazione della garanzia per i versamenti successivi; a tale scopo, è necessario e sufficiente che detti atti siano depositati presso l'Ufficio prima del termine di scadenza per il versamento della seconda rata.

17. Sent. n. 23317 del 15 ottobre 2013

(emessa il 16 aprile 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cirillo, Rel. Olivieri

NON BASTA CHE IL FORNITORE DISCONOSCA LA SOTTOSCRIZIONE DELLA FATTURA PER RENDERLA INUTILIZZABILE



Massima:

La dichiarazione di disconoscimento della sottoscrizione resa dal venditore ai verbalizzanti nel corso della verifica fiscale, non determina ex se il venir meno della fattura quale documento giustificativo della detrazione IVA operata dall'acquirente (non essendo questi onerato della proposizione della istanza di verificazione ex art. 216 c.p.c.), ma deve considerarsi semplicemente alla stregua di uno tra gli elementi indiziari addotti dall'Ufficio a sostegno della pretesa tributaria e sottoposti alla valutazione probatoria del Giudice di merito.

18. Sent. n. 23125 del 11 ottobre 2013

(emessa il 17 luglio 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Terrusi 

IMPUGNAZIONE DELLA SENTENZA TRIBUTARIA DI INCOMPETENZA PER TERRITORIO – LA MANCATA RIASSUNZIONE RENDE INTANGIBILE L’ATTO IMPOSITIVO



Massime:

La sentenza tributaria di incompetenza è soggetta agli ordinari mezzi di gravame a causa della non esperibilità del rimedio di cui all'art. 42 c.p.c., come dimostra il dato testuale racchiuso nel D.Lgs. n. 546 del 1992, art. 59, comma 1, lett. a).

La pretesa tributaria vive, in generale, di forza propria in virtù dell'atto impositivo in cui è formalizzata. L'estinzione del giudizio tributario innestato sull'atto, per inattività conseguente al fatto che le parti, cui spetta di riassumere il processo (nel caso di specie a seguito di una dichiarazione di incompetenza per territorio), non vi abbiano provveduto, ha l'effetto di rendere intangibile l'atto amministrativo oggetto dell'impugnazione proposta. Simile effetto consegue al maturare della fattispecie estintiva in sè, essendo questa operante di diritto ed essendo rilevabile anche d'ufficio nel grado di giudizio in cui si verifica (art. 45, comma 3, D.Lgs. cit.), in coerenza con la natura solo dichiarativa del provvedimento.

19. Sent. n. 23136 del 11 ottobre 2013

(emessa il 25 settembre 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Iofrida

SI POSSONO AMMORTIZZARE I BENI CHE INCIDANO SU PROPRIETà ALTRUI PURCHÉ ABBIANO UNA AUTONOMA FUNZIONALITà



Massima:

La circostanza che le spese siano riferite a beni detenuti a titolo diverso dalla proprietà (nel caso in esame si trattava appunto dell'ampliamento di un edificio industriale sito su terreno altrui concesso in comodato) non esclude, in linea di principio, che le stesse possano rilevare ai fini dell'agevolazione , infatti, occorre verificare il loro corretto trattamento contabile; cosicché, se si tratta di "spese incrementative che si riferiscono a beni che non hanno una loro autonoma funzionalità rispetto al bene a cui accedono e come tali devono essere classificate civilisticamente nell'attivo dello stato patrimoniale alla voce B I 7) - "Altre immobilizzazioni immateriali"",... esse "fiscalmente rientreranno nella disciplina dell'art. 14, comma 3, e come tali non possono rilevare ai fini dell'agevolazione" di cui alla L. n. 388 del 2000, art. 8", costituendo non beni autonomi, ma, stante l'accessione su beni altrui, meri costi deducibili (nei limiti della quota imputabile a ciascun esercizio); nell'ipotesi in cui, invece, le spese incrementative su beni di terzi sono classificate, secondo corretti principi contabili, tra le immobilizzazioni materiali in quanto riferibili a beni materiali che hanno una loro autonoma funzionalità, sono agevolabili ai sensi dell'art. 8, in quanto costituiscono beni materiali e non dei meri costi". La sola circostanza che l'opera sia realizzata su suolo altrui non è decisiva, a condizione che i relativi costi possano essere contabilizzati tra le "immobilizzazioni materiali", in quanto il bene, avendo una sua autonoma funzionalità ed individualità, a prescindere da quello, di terzi, a cui accede, al termine del periodo di locazione o di comodato, può essere rimosso ed utilizzato separatamente dall'investitore.

20. Sent. n. 23996 del 21 ottobre 2013

(emessa il 30 novembre 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Greco

IL COSTO DEL BENE DI VALORE INFERIORE A 500 EURO È IMMEDIATAMENTE DEDUCIBILE PER L’INTERO



Massima:

La lettera del D.P.R. n. 917 del 1986, art. 67, comma 6, ai sensi della quale "per i beni il cui costo unitario non è superiore a L. 1.000.000 (ora Euro 516,46), è consentita la deduzione integrale delle spese di acquisizione nell'esercizio in cui sono state sostenute", e la relativa ratio, che appare intuitivamente individuabile nella finalità di semplificare gli adempimenti dei contribuenti ed i controlli degli Uffici in merito alla deduzione di spese di piccolo importo, non autorizzano l'interpretazione restrittiva propugnata dall'Agenzia. Inducono, invece, a ritenere integralmente deducibili nell'esercizio in cui sono state sostenute (e non assoggettate ad ammortamento pluriennale) le spese di acquisizione di tutti i beni, di valore inferiore a quello sopra indicato, dotati di specifica ed autonoma oggettiva individualità, ancorché funzionalmente strumentali all'utilizzazione di altro bene. La funzionale strumentale all'utilizzazione di altro bene che connoti beni, dotati di oggettiva individualità, il cui costo unitario non sia superiore al milione di lire, non costituisce ostacolo alla deduzione integrale delle relativa spese di acquisizione nell'esercizio in cui sono state sostenute.

21. Sent. n. 23727 del 21 ottobre 2013

(emessa il 17 dicembre 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel.Cigna

TOCCA AL FISCO CREDITORE DIMOSTRARE CHE IL SOCIO ABBIA RICEVUTO DENARO O BENI SOCIALI



Massima:

 L'art. 36 comma 3 del D.P.R. n. 602 del 1973 stabilisce che i soci, i quali abbiano ricevuto nel corso degli ultimi due periodi di imposta precedenti alla messa in liquidazione danaro o altri beni sociali in assegnazione dagli amministratori o abbiano avuto in assegnazione beni sociali dai liquidatori durante il tempo della liquidazione, sono responsabili del pagamento delle imposte dovute dai soggetti di cui al primo comma nei limiti del valore dei beni stessi, salvo le maggiori responsabilità stabilite dal codice civile. Alla stregua di detta disposizione, è, dunque, consentito al Fisco di agire in via sussidiaria nei confronti dei soci "pro quota", salvo quanto previsto dal vecchio art. 2456, e dal nuovo art. 2495 c.c.; per quest'ultima norma, dopo la cancellazione, i creditori sociali non soddisfatti possono far valere i loro crediti nei confronti dei soci, fino alla concorrenza delle somme da questi riscosse in base al bilancio finale di liquidazione. La responsabilità dei soci per le obbligazioni fiscali non assolte è limitata alla parte da ciascuno di essi conseguita nella distribuzione dell'attivo nelle varie fasi, sicché il Fisco, il quale voglia agire nei confronti del socio, è tenuto a dimostrare il presupposto stesso della responsabilità di quest'ultimo, e cioè che, in concreto, in base al bilancio finale di liquidazione, vi sia stata la distribuzione dell'attivo e che una quota di tale attivo sia stata riscossa; tale vicenda (distribuzione attivo e relativa riscossione), infatti, non costituisce soltanto il limite di responsabilità del socio quanto al debito sociale, ma anche la condizione per il coinvolgimento del socio stesso nel processo, posto che egli, rispetto ai creditori della società, non è debitore in quanto tale, ma lo diventa nella specifica ipotesi, disciplinata dalla legge, di riscossione della quota; di conseguenza, la prova di tale circostanza è a carico delle altre parti ed integra la stessa condizione dell'interesse ad agire, che richiede non solo l'accertamento di una situazione giuridica, ma anche la prospettazione della possibilità di ottenere un risultato utile, non essendo il processo utilizzabile in previsione di esigenze soltanto astratte.
22. Sent. n. 22941 del 9 ottobre 2013 

(emessa il 19 settembre 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Chindemi

IL PROFESSIONISTA OSPITE IN UNO STUDIO ASSOCIATO NON È DETTO CHE PAGHI L’IRAP



Massima:

Erra il giudice di merito che non esamini la tesi del contribuente che sostenga di essere sprovvisto di una stabile organizzazione rilevante ai fini IRAP in quanto ospitato in uno studio associato.

23. Sent. n. 23113 del 11 ottobre 2013

(emessa il 9 maggio 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Cigna

IRAP ED AUTONOMA ORGANIZZAZIONE



Massima:

Deve essere cassata la sentenza di merito che abbia dedotto l'esistenza dell'autonoma organizzazione ai fini IRAP solo dall'entità del reddito conseguito (che di per sè non è indice di assoggettamento ad IRAP) e dall'auto utilizzata dal contribuente per giungere sul posto di lavoro, senza peraltro prendere nella giusta considerazione i dati risultanti dalla dichiarazione (in particolare: compensi a terzi solo per Euro 620,00, a fronte del reddito di Euro 116.546,00).

24. Sent. n. 23114 del 11 ottobre 2013

(emessa il 22 maggio 2013) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Cigna

ANCHE LA CAROVANA DEI FACCHINI DOGANALI È SOGGETTA AD IRAP



Massima:

Il quadro legislativo (in particolare il rapporto diretto tra Carovana e committenti) in uno con la gestione imprenditoriale della Carovana distinta da quella del soggetto pubblico (nel caso di specie Dogana) che si avvale della carovana determina l'autonomia organizzativa ed imprenditoriale della Carovana (a disposizione della quale vi sono peraltro anche beni ammortizzabili, sia pure di scarso rilievo; di guisa che il rapporto con la Dogana non è ricollegabile ad una posizione dell'Amministrazione quale datrice di lavoro in un rapporto di lavoro subordinato (o, comunque, espressione di un potere di dominio esercitato dall'Amministrazione sui fattori produttivi), nè appare tale da incidere sulla sussistenza dell'autonomia organizzativa in questione, e sono invece da considerare ordinaria manifestazione della funzione pubblica di vigilanza (necessaria quando soggetti economici privati intervengono in attività dotate di rilevanza pubblica). Dunque la Carovana di Facchini Doganali di Firenze è soggetta ad IRAP.

25. Ord. n. 23624 del 17 ottobre 2013

(emessa il 25 settembre 2013) della Corte Cass., Sez. VI Trib. - Pres. Cicala, Rel. Iacobellis
QUANDO UN’AUTO È “STORICA”



Massima:

TRIBUTI (IN GENERALE) – ESENZIONI ED AGEVOLAZIONI (BENEFICI): IN GENERE – TASSA AUTOMOBILISTICA – ESENZIONE IN FAVORE DI VEICOLI RITENUTI DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO E COLLEZIONISTICO – CONDIZIONI – ACCERTAMENTO CON DELIBERA DELL'AUTOMOBILCLUB STORICO ITALIANO (ASI) – MANCANZA – CONTESTAZIONE – APPOSITO AVVISO DI ACCERTAMENTO – NECESSITÀ – CONDIZIONI – FONDAMENTO

L'esenzione dalla tassa di possesso automobilistica prevista dall'art. 63, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 342, in favore dei veicoli ritenuti di particolare interesse storico e collezionistico, dipende dall'accertamento costitutivo dell'ASI, delegata all'adempimento di tale compito dall'art. 47 del d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, che non ha effetto "ad rem", è limitato ad un elenco analitico di modelli e marche, ed ha portata generale e astratta, riferita, cioè, a categorie complessive di veicoli. (Nella specie, immatricolati da oltre vent'anni con determinate caratteristiche tecniche). Ne consegue che la contestazione circa l'insussistenza dei requisiti legittimanti l'esenzione deve essere oggetto di un apposito avviso di accertamento e non può, invece, costituire il presupposto implicito di una procedura di riscossione, sul mero presupposto del non avvenuto adempimento dell'imposta integrale. 
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